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Gismondo re di Polonia – Max
Emanuel Cencic, controtenore
(Parnassus CD)
% 14 Giugno 2020 & Pietro Dall‘Aglio ‚ CD e 
DVD / Recensioni

Il 2020, per molti versi anno nefasto, è stato invece
molto propizio dal punto di vista discografi co per il
compositore napoletano Leonardo Vinci
(1690-1730). Dopo l’album a lui interamente
dedicato – Veni, Vidi ,Vinci – di Franco Fagioli per
Deutsche Grammophon, è stato pubblicata da
Parnassus sulle principali piattaforme digitali,
l’opera Gismondo re di Polonia. Al netto di
qualche aria già registrata da Filippo Maneccia nel
2014 e Franco Fagioli (nell’album sopra citato), si
tratta di una prima mondiale in quanto a
registrazione integrale, che segue a distanza di un
paio d’anni, una serie di esecuzioni in forma di
concerto da parte dello stesso cast. Al centro di
questo progetto troviamo una delle punte di
diamante del panorama controtenorile, Max
Emanuel Cencic. Defi nirlo cantante sarebbe
riduttivo in quanto Cencic rappresenta un caso
protagonista, Cencic è anche direttore artistico e
co-produttore esecutivo per l’etichetta Parnassus, 
è stato di recente nominato direttore artistico del 
nuovo festival internazionale di musica barocca 
di Bayreuth (in partenza a settembre) e ha già 
provato il suo valore anche nelle vesti di regista e 
talent-scout. Figlio d’arte, croato ma austriaco di 
adozione, Cencic canta da una vita, avendo esordito 
all’età di 6 anni tra i Piccoli Cantori di Vienna e poi 
intrapreso la carriera solista, prima da sopranista, e 
poi da controtenore.
Cencic è stato uno dei protagonisti della riscoperta
di Vinci, un processo che ormai va avanti da più di
un decennio, ossia dalla messa in scena in Spagna
e al San Carlo di Napoli di Partenope nel 2009 (con
i Turchini di Antonio Florio e Sonia Prina) e che ha
avuto come altre tappe importanti il trionfo di
Artaserse del 2012 a Nancy sotto la guida di Diego
Fasolis (con la triade di stelle Cencic, Fagioli e
Jaroussky) e la registrazione per Decca nel 2015 di
Catone in Utica con Riccardo Minasi (con Fagioli e
Cencic). Ricordiamo poi l’esecuzione in forma di
concerto (e relativa registrazione) de Il Siroe de di
Persia del Teatro San Carlo nel 2018. Inoltre, nomi
celebri del barocco come Cecilia Bartoli e Simone
Kermes avevano contribuito a dare visibilità al
compositore inserendo alcuni brani nelle loro
registrazioni. Gismondo rappresenta un nuovo
tassello di questo importante processo di
riscoperta. Cencic ha all’attivo diverse registrazioni
integrali (Ottone e Alessandro di Händel,
Germanico in Germania di Porpora, Siroe re di
Persia di Hasse oltre ai titoli vinciani sopra citati).
volta a Roma nel 1727 nel “Teatro detto delle 
Dame” (prima conosciuto come Teatro Alibert)
durante la stagione di Carnevale. È un periodo in
cui Roma accoglie compositori veneziani e
napoletani. Vinci, già “Pro-Vice Maestro della Real
Cappella di Napoli”, come si legge sul libretto di
Gismondo, metterà in scena le sue opere (fi no alla
sua morte prematura nel 1730) al vecchio Alibert,

in una competizione evidente con il Teatro
Capranica e, più o meno presunta, con il collega
Porpora. La fama di Vinci giungerà fi no a Londra,
dove dopo la morte del compositore partenopeo,
Händel inserirà arie di Vinci in cinque suoi pasticci.
Leonardo Vinci è celebre per la sua collaborazione
con il poeta e librettista Pietro Metastasio. Per
Gismondo di Polonia invece, Vinci sceglie un
libretto di Francesco Briani, concepito quasi
vent’anni prima, sotto il nome de Il Vincitor
generoso per una produzione andata in scena a
Venezia al Teatro San Giovanni Grisostomo nel
1709 con musiche di Antonio Lotti. Vinci tiene il
libretto intatto ma cambia le arie (ribilanciando gli
equilibri tra i personaggi e aumentando il numero
di arie di Gismondo) e interpola alcuni pezzi da
Ernelinda, una sua opera del 1726. In totale vi sono
28 arie, lunghi recitativi piuttosto convenzionali,
qualche recitativo accompagnato, un duo, un trio e
un coro fi nale. L’opera viene dedicata “alla Maestà
di Giacomo III, Rè della Gran Brettagna”. La 
dedica
non è casuale in quanto l’opera ha una forte
componente di tributo politico-monarchico, quasi
propagandistico, pur celato in chiave allegorica. Se
l’opera veneziana era stata concepita come tributo
a Federico IV di Danimarca che aveva visitato
Venezia in grande pompa nel 1709, la versione
tentativi falliti di riconquistare il trono dagli Hanno-
ver, era fi nito in esilio a Roma sotto
stipendio papale. James era sposato con una 
principessa polacca, quindi un libretto incentrato 
sulla storia polacca era un candidato ideale per 
omaggiare un’aspirante monarca. Costui tuttavia, 
non sarà presente alla rappresentazione dell’opera 
nel 1727, essendosi trasferito a Bologna con il suo 
seguito di aristocratici.
La trama dell’opera è ispirata alle guerre di uni-
fi cazione polacche della seconda metà del ‘500 e 
basata su una storia di intrighi politici tra la corte di 
Gismondo re di Polonia e quella di Primislao, duca 
di Lituania, a cui si sommano vicende personali 
e amorose che coinvolgono i fi gli di Gismondo, 
Ottone e Giuditta, e Cunegonda, fi glia di Primislao, 
oltre ai Principi Ernesto e Ermano. Gismondo e 
Primislao hanno caratteristiche opposte: Gismondo 
è il simbolo del buongoverno, del potere della ra-
gione, del controllo sulle emozioni e della clemenza 
come virtù. Primislao d’altra parte è irascibile, in 
preda alle emozioni, oltre a rappresentare l’assenza 
di ordine.
Il cast originario di Gismondo includeva 6 castrati
(tre soprani incluso “Il Farfallino” e tre contralti)
oltre a un tenore, visto il noto divieto papalino che
impediva alle donne di esibirsi in pubblico. Per
questa registrazione, Cencic ha scelto 4
controtenori e tre soprani, di cui uno a ricoprire
una parte en travesti. Gli artisti scelti sono tutti
specialisti del barocco. Nonostante Vinci avesse
aumentato il numero di arie di Gismondo da 1 a 5,
il ruolo del titolo rimane un po’ in ombra favorendo
i ruoli di Ottone e Cunegonda. Anche in assenza di
Cencic conferma la sua qualità di esecutore da vete-
rano del settore. Con gli anni il timbro si è fatto
più rotondo e scuro mentre le colorature risultano 
più fl uide e meno isteriche, sempre usate a scopo 
drammatico. I registri sono omogenei anche se la 
sua zona di comfort è quella mezzosopranile. In 
“Sta l’alma pensosa” Cencic esibisce dei bei fi ati 
sostenuti e un suono liquido e fl uido, a tratti sontu-
oso. In “Bella pace” sfoggia trilli e colorature con 
facilità e dei medi ben timbrati mentre in “Se soffi a 
irato” mostra dei bassi ben bilanciati e gestisce con 
facilità salti di registro. In “Torna cinto” esibisce 
carattere e un bel volume con un fraseggio ben 
scandito.
Yuriy Mynenko come Ottone, esibisce un timbro 
nel complesso piacevole e sensuale, anche se in 
acuto si avverte talvolta qualche tono metallico. 
Nella sua prima aria “Vado ai rai” utilizza con pre-
cisione lo staccato e mostra facilità nelle colorature 
e nelle smorzature, mentre nell’aria fi nale del primo 
atto “Quell’usignolo” dialoga con i fl auti alternando 
lunghe arcate sostenute dal fi ato a gustosi abbel-
limenti, staccati e sospiri. In “Vuoi ch’io mora” 
nel secondo atto si dimostra molto musicale ed 
espressivo con delle belle dinamiche e fi ati lunghi 
anche se sale poi in acuto con qualche forzatura. In 
“Assalirò quel core” rivela un ottimo temperamento 
e gestisce con facilità gli affondi ai gravi mentre gli 
acuti risultano non sempre omogenei. Nel comples-

so un talento che promette molto bene.
Sophie Junker è un’ottima Cunegonda e una
piacevole scoperta, risultando effi cace sia nelle arie
che nei recitativi. Il timbro è luminoso e lo
interprete sia nelle arie di tempesta come “Ama chi 
t’odia” che nei lamenti patetici come in “Sentirsi in
petto” e “Tu mi tradisti ingrato”. Nella prima 
esibisce una bella dinamica, delicatezza in acuto e 
gusto nelle risoluzioni. Nella seconda usa il testo 
con intelligenza ed esibisce carica drammatica oltre 
a dei bei suoni chiaroscurati. Si armonizza bene 
con Mynenko nel duetto fi nale del secondo atto. 
Talvolta si evince qualche durezza nella dizione. 
Dilyara Idrisova spicca come Giuditta per brillan-
tezza del timbro e libertà del canto in tessiture alte. 
Mostra estensione e facilità in acuto nella civettuola 
“Così mi piacerai”, fl uide agilità in “Tu sarai il mio 
diletto” e acuti cristallini in “Se l’onda corre”. Nel 
complesso un canto senza il minimo sforzo che è un 
piacere ascoltare. Aleksandra Kubas-Kruk è forse in 
possesso di un timbro meno distintivo ma l’ingrato 
compito di interpretare il ruolo en travesti di Pri-
mislao viene svolto con autorevolezza, soprattutto 
nei recitativi. In “Nave altera” si muove tra i registri 
con disinvoltura mentre in “Vendetta o ciel” mostra 
un bel carattere combattivo, a cui si oppone “Sento 
di morte il gelo” cantata con morbidezza. Unica 
nota: alcune puntature in acuto e sovracuto nei 
fi nali delle arie risultano stucchevoli.
Ermanno è interpretato da Nicholas Tamagna, un
controtenore dalla voce ben timbrata e corposa.
Molto abile nel fraseggio come in “E col senno” e
“Son come cervo misero”. Molto belle e ricche le
sue note basse così come colpisce in positivo l’uso
dei salti di registro. Un gran bravo controtenore
che non stanca all’ascolto. Anche i suoi recitativi
sono ricchi e mai noiosi. Jake Arditti come
Ernesto, è munito di una voce nel complesso
ma vi è comunque molta musicalità e sensibilità 
(come in “D’adorarvi così”). Le colorature sono ben
eseguite, come in “Parto con quella speme”.
Un’altra piacevole scoperta è l’ensemble polacco 
di strumenti originali {oh!} Orkiestra History-
czna, diretto con carisma da Martyna Pastuszka. 
Anche se la musica di Vinci non è molto variegata 
dal punto di vista del contrappunto, si evince una 
certa originalità nell’orchestrazione con l’uso di 
timpani, trombe, liuto, corni, fagottini e fl auti, i cui 
interventi sono molto puntuali. L’organico coglie al 
meglio il carattere marziale o tempestoso di alcuni 
brani, mantenendo la compattezza dell’insieme, 
senza troppe pesantezze. Il suono nel complesso è 
caldo e riesce a cogliere il carattere napoletano del 
compositore. La Sinfonia e la Marciata del terzo 
atto sono sicuramente d’impatto. Nel complesso, 
dei musicisti dall’ottima padronanza tecnica e 
stilistica. Un plauso anche al cembalista Marcin 
Swiatkiewicz.
L’album verrà distribuito dal 26 giugno come 
cofanetto di 3 CD (con oltre tre ore di musica) 
e includerà un corposo libretto introdotto dalle 
interessanti note fi rmate da Boris Kehrmann che 
ripercorrono la genesi dell’opera e del libretto sia 
nella versione veneziana che in quella romana, 
delineando parallelismi e differenze nella loro 
dimensione politica e allegorica. In conclusione, 
un’operazione di recupero degna di lode. Un’opera 
che meriterebbe di essere riportata in scena, magari 
con qualche taglio fatto con intelligenza, soprattutto 
ai recitativi. La bellezza delle melodie è
indiscussa e alcune arie rimangono facilmente
Dramma per musica in tre atti

Libretto di Francesco Briani 
Musica di Leonardo Vinci
Gismondo Max Emanuel Cencic Ermanno Nicholas 
Tamagna Ottone Yuriy Mynenko Cunegunda 
Sophie Junker Primislao Aleksandra Kubas-Kruk 
Ernesto Jake Arditti
Giuditta Dilyara Idrisova
{oh!} Orkiestra Historyczna
Primo violino e direttore Martyna Pastuszka 
Maestro al cembalo Marcin Swiatkiewicz Etichetta: 
Parnassus Arts Productions Formato: CD



Seite 10a:  GBOPERA, 2020_06_17:



Seite 10b:  GBOPERA, 2020_06_17:



Seite 11:  GELDERLANDER, 2020_06_20:

In ‘Gismondo, Re di Polonia’ horen we barok op zijn best
6/22/20, 1:49 PM

Het richt de spotlights op de Napolitaanse meester die drie eeuwen terug veel populairder 
was dan zijn twee concurrenten in het theater bij elkaar.

Occult
Op drie cd’s presenteren zeven solisten de eerste opname van de opera Gismondo, Re 
di Polonia uit 1727. Uiteraard gaat het over een ingewikkelde liefdesgeschiedenis die zich 
afspeelt in het zestiende-eeuwse Polen. Nieuw zijn de door het libretto verweven occulte 
praktijken.
Leonardo Vinci (1690-1730), die zijn werk opdroeg aan de in Rome verblijvende Engelse 
koningszoon Jacobus Stuart (‘the Old Pretender’), voorziet de Poolse koning Sigismund , 
de Litouwse heerser Primislao en hun entourage van een eindeloze stroom recitatieven en 
aria’s en enkele ensembles. Dat kennen we ook van Vivaldi en tijdgenoten.
Het probleem bij dit werk is echter dat de stemmen en karakters nauwelijks uit elkaar te 
houden zijn. Wat wil je ook met niet minder dan vier mannenalten, twee sopranen en een alt? 
Opmerkelijk gegeven bij dit alles: de titelrolvertolker (Cencic) heeft niet de meeste muziek te 
zingen.

Koninklijk
Maar wat is het heerlijk om gedurende drie en een half uur naar het muzikale vakmanschap 
van Vinci te luisteren. Dit is barok op zijn best. Het begint een joyeuze, echt koninklijke 
ouverture, waarin vooral de blazers van het Orkiestra Historyczna zich onderscheiden.
En daarna mag de countertenor Yury Mynenko met opvallende repeterende nootjes uit de rij 
van solisten naar voren stappen. Een stralende performance.
Vervolgens is het de beurt aan Max Emanuel Cencic. Ook hij blijft niet achter. Zijn kopstem is 
zeldzaam egaal in alle registers.
Met de sprankelende aria Così mi piacerai doet de sopraan Dilyara Idrisova haar entree. 
Heel verfrissend om die lyrische sopraan te horen te midden van al dat zingen in falset.
Zeker wanneer haar stem tot grote hoogte stijgt. Over topnoten gesproken: ook Aleksandra 
Kubas-Kruk tovert er in de aria Và, ritorna een magnifieke tevoorschijn.
De Poolse musici spelen onder de artistieke leiding van Martyna Pastuszka gedreven, 
energiek en uiterst betrokken.
Geen wonder dat de live-uitvoeringen van Gismondo (onder meer in Wenen en Warschau) 
de afgelopen tijd zo’n enthousiasme wekten. Hopelijk kan die tournee na de coronatijd weer 
voortgezet worden.
Lof ten slotte ook voor de bijgevoegde documentatie. Heel uitgebreid en instructief. En in vier 
talen.
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Gismondo, re di Polonia - Vinci

Un souverain idéal au Siècle des Lumières

Quinzième opéra seria de Leonardo Vinci (1690?-1730), Gismondo, re di Polonia, fut composé en 1727 
à partir d‘un livret de Francesco Briani et créé à Rome la même année. Le livret de Briani avait été 
écrit en 1707, soit vingt ans auparavant, pour un opéra d‘Antonio Lotti (1667-1740), Il vincitor ge-
neroso, créé en présence du roi Frédéric IV du Danemark. Grâce à l‘action de Max Emanuel Cencic, 
concrétisée par l‘enregistrement d‘Artaserse puis de Catone in Utica, les opéras seria de Vinci com-
mencent à être connus du grand public. Vinci a commencé sa carrière en composant des opéras bouffes 
en dialecte napolitain pour la plupart perdus. L‘exécution de Li zite ‚n galera, un opéra bouffe déso-
pilant, par La capella de’ Turchini (dirigée par Antonio Florio) a révélé au public le don mélodique 
et l‘humour de ce compositeur originaire de Calabre mais installé depuis l‘adolescence à Naples. 

Primislao, duc de Lituanie juge dégradant d‘être le vassal de Gismondo (Sigismond II, roi de Pologne 
entre 1548 et 1572), attitude qui empoisonne les relations entre les deux hommes. Ernesto, duc de Livonie 
et Ermano, duc de Moravie sont en principe alliés à Gismondo car ils sont tous deux amoureux de la fille 
du roi, Giuditta. Cette dernière est secrètement éprise de Primislao. A l‘acte I Gismondo se réjouit du ma-
riage envisagé entre son fils Ottone et Cunegonda, fille de Primislao, mariage qui augure une ère de paix. 
Malheureusement Pimislao refuse de prêter serment de fidélité à Gismondo. Ottone et Cunegonda tentent 
de réconcilier leurs parents respectifs et arrivent à leurs fins puisque Primislao accepte de prêter ser-
ment sous certaines conditions. A l‘acte II la chute de la tente royale au moment de la signature du traité 
provoque un incident diplomatique, Primislao ridiculisé rompt son serment et Cunegonda se sent trahie 
par Ottone. Gismondo et Cunegonda, chacun de leur côté, demandent à Ottone de renoncer à son projet 
amoureux et exhortent ce dernier à combattre au champs d‘honneur. La guerre éclate entre la Pologne et 
la Lituanie et la victoire revient aux polonais. Cunegonda affronte Ottone au combat. Ce dernier la maî-
trise et lui laisse la vie sauve mais elle l‘accable de récriminations car elle croit que son ex-fiancé a tué 
son père Primislao. Ce dernier qui n‘est pas mort mais blessé, a renoncé à ses prétentions c‘est pourquoi 
Gismondo lui accorde son pardon tandis que Primislao consent au mariage de sa fille avec Ottone. Entre 
temps, Ermano avoue qu‘il est l‘auteur de la chute de la tente et se suicide, Ernesto, se sacrifiant aux inté-
rêts supérieurs de la nation et au bien commun, renonce à Giuditta et cette dernière peut épouser Primislao. 

Pour qu‘une intrigue aussi politique, se déroulant dans des terres très éloignées de la lagune vénète, ou 
des collines de Rome, intéressât le public, il fallait que ce dernier se sentît concerné et qu‘un certain 
nombre de circonstances fussent réunies. La plus marquante d‘entre elles fut la visite que le roi Frédéric 
du Danemark fit à Venise en 1707 et qui marqua les esprits comme en témoigne la dédicace du livret 
d‘Il vincitor generoso dans laquelle Briani loue Frédéric IV comme un souverain idéal et un parangon 
dans l‘art de gouverner. Selon Boris Kehrmann, « Il vincitor generoso est un instrument de propagande 
pour le roi du Danemark ». La louange des vertus du souverain idéal était dans l‘air du temps. Parmi 
les qualités requises pour régner, la raison, la constance, la clémence et la vaillance étaient les plus fré-
quemment citées. Le souverain danois avait fait preuve de toutes ces qualités dans le conflit qui l‘opposa 
à la Suède à partir de 1700 et jusqu‘en 1720 (Guerre du Nord). Il est évident que le caractère de Gis-
mondo, personnage titre du livret, est calquée sur celle de Frédéric IV. Il représente le bon souverain 
qui agit selon le principe de la pensée rationnelle et fait preuve de constance, vertu la plus haute dans 
l‘opéra seria et bien sûr de clémence. Par antithèse, son rival Primislao est le mauvais souverain qui 
ne possède aucune des vertus susdites, allusion à certains hobereaux contemporains et peut-être même 
au roi de Suède, Charles XII dont la politique aventureuse de conquêtes mit à mal l‘Europe du nord 
et notamment la Pologne et la Lituanie. Quelques années après la représentation d‘Il vincitor genero-
so, Frédéric IV et ses alliés triomphaient des troupes de Charles XII (Paix de Frederiksborg, 1720) et 
donc le livret de Briani prenait un relief nouveau, fort utile pour le succès de Gismondo, re di Polonia. 

Une autre raison de l‘intérêt que pouvait trouver le public romain, fut la dédicace que Leonardo Vinci fit 
à Giacomo II, re della Gran Brettagna, c‘est-à-dire James Edward Stuart (1688-1766), prétendant catho-
lique au trône d‘Angleterre que le Saint-Siège soutenait dans l‘espoir qu‘il ramenât la Grande Bretagne 
dans le giron de l‘église catholique.
 
Enfin une troisième raison du succès est l‘excellence du livret. Ce dernier offre des situations très drama-
tiques, une action continue et spectaculaire et des personnages bien caractérisés.

La musique de Leonardo Vinci manifeste dans Gismondo, re di Polonia son originalité par rapport à celle 
de ses contemporains : Antonio Vivaldi (1678-1741), Georg Friedrich Haendel (1685-1759) ou Nicola 
Porpora (1686-1768) et est une bonne illustration de l‘école napolitaine. Moins hardie au plan harmo-
nique que celle de Vivaldi, moins polyphonique que celles de Haendel ou Porpora, elle donne à la voix 
et à la mélodie la place principale. L‘orchestre plus léger et plus transparent, abandonne les figures de 
contrepoint au profit d‘un accompagnement non motivique consistant souvent en de simples batteries des 
cordes. Les instruments à vents (bassons, cors, flûte, trompettes) se voient confiés des rôles concertants 
dans neuf numéros sur trente et un. Mis à part quelques ariosos de forme libre, les airs sont presque tous 

de forme da capo, ils sont généralement courts et les tempos très animés. On note aussi dans l‘opéra un 
décalage entre un texte très dramatique et une musique souvent guillerette, parfois proche de celle de 
l‘opera buffa comme c‘est le cas avec la plupart des airs attribués à Giuditta. Les passages dramatiques 
n‘en ressortent que mieux par effet de contraste. Les arie di paragone (airs basés sur une comparaison 
ou une métaphore) sont nombreux. Le comparant (navire en perdition par exemple) se trouve dans la 
première strophe et le comparé (le protagoniste généralement) dans la seconde. Chose rare, on trouve 
même un air (Se l‘onde corre al mare) basé sur une double métaphore, la rivière qui ne peut retourner à sa 
source dans la première strophe et la flamme qui ne peut s‘unir à l‘éther dans la deuxième. Cette musique 
de Leonardo Vinci annonce la naissance d‘une sensibilité nouvelle, développée en même temps que lui 
à Naples par Johann Adolphe Hasse (1699-1783), conduisant au style préclassique de Nicolo Jommelli 
(1714-1774) et de Johann Christian Bach (1735-1782).

Contrairement à Artaserse où la distribution entièrement masculine respecte les conditions existant dans 
la Rome du temps de Vinci où les papes interdisaient aux femmes de chanter, le choix qui a prévalu dans 
Gismondo, re di Polonia, est plus équilibré. Les deux personnages féminins sont chantés par des femmes 
et le rôle de Primislao, écrit pour un castrat, est ici chanté aussi par une femme.

Le rôle de Gismondo était chanté par Max Emanuel Cencic. Toute la carrière de ce contre ténor est dédiée 
à l‘opéra baroque, soit en tant que chanteur, soit en tant que producteur. J‘ai eu la chance de voir à l‘Opéra 
National du Rhin, une de ses plus belles prises de rôle dans Farnace de Vivaldi. Avec quatre airs, le rôle 
titre n‘est pas le mieux pourvu mais ses airs sont très mélodieux et respirent la modération et l‘humanité. 
Au premier acte, Gismondo use de la métaphore de la colombe ballottée par la tempête (Se soffia irato) 
pour décrire le trouble qui l‘envahit à la pensée des conflits à venir. Il ne s‘emporte que dans Torna cinto 
il crin au moment où il exhorte son fils à combattre, O vinci, o mori (Sois vainqueur ou bien meurs !). 
Comme d‘habitude, la voix de Max Emanuel Cencic est puissante et bien timbrée. La personnalité de ce 
chanteur est tellement forte qu‘elle emplit l‘opéra de sa présence.

Le rôle de Primislao était, contrairement à la tradition, chanté par une femme, en l’occurrence Aleksandra 
Kubas-Kruc. Avec cinq airs, la soprano polonaise est avec Cunegonda la mieux dotée. Cette chanteuse, 
que j‘ai entendue l’an passé au Haendel Festpiele Karlsruhe dans le rôle de Morgana dans l‘Alcina de 
Haendel (voir mon compte-rendu), fait preuve ici d‘une personnalité surprenante par son engagement 
intense et sa tendance à prendre des risques, notamment à attaquer fortissimo, sans préparation, une note 
suraiguë, spécialité dans laquelle elle excelle, notamment dans l‘air belliqueux Va, ritorna de l‘acte I où 
son contre ré jaillit au dessus de timbales déchaînées. Sa voix corsée et agile et son ornementation lors 
des reprises da capo d‘une grande liberté m‘ont beaucoup séduit. Son interprétation m‘a paru corres-
pondre parfaitement au caractère instable et vindicatif de Primislao notamment dans son spectaculaire 
aria di guerra avec trompettes de l‘acte III, Vendetta, o ciel, particulièrement réussi. Mais elle ne s‘est pas 
cantonnée dans le registre de la fureur, elle a su émouvoir dans son arioso, Sento di morte il gelo avec 
un superbe cantabile.

Giuditta, fille du roi Gismondo, est un personnage bien caractérisé qui apporte une note de fraîcheur 
dans le contexte militaro-politique de l’œuvre. Ses interventions sont parfois comiques comme dans son 
air de l‘acte II, Tu sarai il mio diletto, où elle s‘adresse alternativement à ses deux amoureux, Ernesto et 
Ermano dans un style proche de celui du vaudeville. Dans cette scène VIII, les ruses de la princesse et 
la maladresse des deux benêts forment un tableau réjouissant. Avec sa voix de type colorature au timbre 
cristallin et ses vocalises aériennes, Dilyara Idrisova colle parfaitement à son personnage et chacune de 
ses interventions est un moment de bonheur, notamment la délicieuse ariette, S‘avanza la speranza. A la 
toute fin, la soprano russe chante avec beaucoup de charme et d‘esprit un air basé sur une double méta-
phore Se l‘onda corre al mare.

C‘est Sophie Junker qui incarnait Cunegonda, personnage très attachant par son courage, sa rigueur 
intellectuelle frisant toutefois l‘inflexibilité. En fait elle est la véritable héroïne de l‘opéra car elle chante 
deux remarquables récitatifs accompagnés et les airs les plus pathétiques notamment le magnifique Tu mi 
tradisci ingrato. Dans cet air l‘intensité des sentiments exprimés balaye le côté mécanique de la forme da 
capo si bien qu‘on a l‘impression d‘écouter une musique durchcomponiert. Le timbre charnu de la voix 
est envoûtant et possède de belles couleurs, la ligne de chant est harmonieuse dans toute l‘étendue de la 
tessiture, l‘intonation parfaite. A la fin elle chante une aria di furore de forme curieuse, Ama chi t‘odia, 
compromis d‘aria da capo et de chaconne, formé par la répétition d‘une basse obstinée une dizaine de fois 
sur lequel la soprano s‘élance et brode une suite de variations avec une fougue impressionnante. C‘est le 
sommet dramatique de l‘opéra. Sophie Junker m‘avait déjà beaucoup plu dans son interprétation sensible 
et expressive du rôle de Vénus dans La divisione del mondo de Giovanni Legrenzi (1626-1690) à l‘Opéra 
du Rhin (lire le compte-rendu de mon confrère).

Yuriy Minenko incarne Ottone, prince sur lequel repose l‘avenir du royaume et qui est amoureux de la 
fille de l‘ennemi. Les airs d‘Ottone sont centrés sur la beauté mélodique et en phase avec le caractère 
doux et peu martial de l‘amant dans l‘opéra seria baroque. Ses airs bénéficient souvent d‘un instrument 
obligé. L‘acte I se termine avec Quel usignolo, aria pastorale dans lequel la voix est accompagnée par une 
petite flûte, une rareté dans l‘opéra baroque. L‘oiseau chanteur tout heureux d‘avoir trouvé sa compagne 
vocalise éperdument tandis qu‘elle trille de bonheur. Yuriy Minenko fait admirer son beau legato et les 
couleurs variées de son chant. Deux bassons dans leur registre aigu interviennent dans Vuoi che io mora. 
Dans cet air très expressif, Ottone désespéré se rend au combat comme le veulent ceux auxquels il tient 
le plus, son père Gismondo et son amante Cunegonda. Le contre ténor a une voix puissante et brillante, 
propre à exprimer les sentiments amoureux mais non dénuée d‘héroïsme notamment dans Assaliro quel 
core, air conquérant accompagné de deux valeureux cors.

Jake Arditti a commencé sa carrière très jeune en jouant le rôle du petit Yniold dans Pelléas et Mélisande 
de Debussy. Nerone très remarqué dans l‘Agrippina de Haendel, il possède une tessiture étendue vers 
l‘aigu, appropriée pour chanter le rôle d‘Ernesto, duc de Livonie, fidèle allié de Gismondo et amoureux 
malheureux de Giuditta. Jake Arditti éblouit par sa technique remarquable dans les trois airs qui lui sont 
dévolus et est très émouvant dans D‘adorarvi cosi, air très délicat où sa voix se mêle harmonieusement à 
un violon et un violoncelle solos.

Le traître Ermano était chanté par Nicholas Tamagna. Avec un timbre de voix plus sombre que celui 
d’autres contre-ténors, Nicholas Tamagna apportait de la variété dans ce quatuor. Il ne chante que deux 
airs mais le second, Son come cervo misero, de l‘acte III, sort de l‘ordinaire. C‘est une aria di paragone 
où le comparant est un cerf entouré par les chiens qui l‘assaillent et le mordent à mort, métaphore cruelle 
de la situation morale d‘Ermano après sa trahison. Une basse obstinée de neuf mesures est répétée huit 
fois en comptant le da capo et le chanteur varie autant de fois un thème baroque riche en rythmes pointés. 
En tous cas le contre ténor américain rend justice à cet air magnifique avec beaucoup d‘engagement et 
d‘intensité.

L‘Orkiestra Historyczna a du punch à revendre. Quelle nervosité, quelle fougue et quelle précision ! La 
direction est assurée conjointement par Martyna Pastuszka au premier violon et Marcin Swiatkiewicz au 
clavecin. Avec eux, on ne s‘ennuie pas une seconde et les trois heures trente de l‘opéra passent comme 
l‘éclair, on aimerait même que le temps s‘arrêtât quelquefois mais Leonardo Vinci n‘est pas Haendel et 
c‘est ce qui fait son charme. D‘un collectif superbe se détachent un violon et un violoncelle solos à la 
sonorité très suave, une petite flûte virevoltante, deux bassons moelleux, deux vaillants cors naturels et un 
continuo très efficace (superbe clavecin parfois doublé dans quelques airs comme Quel usignolo).
Un opéra seria passionnant et une distribution superlative, que demander de plus ?

Publié le 23 août 2020 par Pierre Benvéniste
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